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L’occasione di lavoro 
e il perimetro dell’infortunio in itinere 

Gina Rosamarì Simoncini 

Sommario: 1. Il thema decidendum nel mutamento del paradigma spazio-temporale 
della prestazione. – 2. La funzione ordinante dell’occasione di lavoro tra rischio generico 
e nesso causale. – 3. L’infortunio in itinere come estensione funzionale del rischio: nor-
malità del percorso e deviazione necessitata. – 4. I permessi retribuiti e l’identità ontolo-
gica con le sospensioni fisiologiche: tempo di non lavoro come tempo giuridicamente 
connesso. – 5. Lavoro agile: la riorganizzazione dello spazio lavorativo e la riconfigura-
zione del tragitto protetto. – 6. La tutela del percorso per l’adempimento dei doveri di 
cura. – 7. Riflessioni conclusive. – Bibliografia. 

1. Il thema decidendum nel mutamento del paradigma spazio-temporale 
della prestazione 

Le profonde trasformazioni che negli ultimi anni hanno investito il diritto del 
lavoro e l’organizzazione della prestazione 1 hanno inciso sull’architettura della tu-
tela infortunistica. La progressiva erosione dei tradizionali riferimenti spazio-tem-
porali della prestazione, l’affermazione del lavoro agile 2 quale modalità “ordina-
ria” di esecuzione del rapporto e il ricorso sistematico a permessi e sospensioni 
tipizzate dell’attività lavorativa impongono di interrogarsi sulla capacità di resi-
stenza degli strumenti esistenti nel garantire una protezione effettiva dell’integrità 
psico-fisica del lavoratore in contesti operativi profondamente mutati. 

In questo scenario, la disciplina dell’infortunio in itinere rappresenta la cartina 
di tornasole più significativa. Essa si colloca in un’area di confine nella quale il 
rischio tipico della circolazione e il rischio connesso al lavoro tendono a compene-
trarsi e nella quale la nozione di occasione di lavoro assume una funzione selettiva 
 
 

1 Sul punto, v. Occhino, 2018, 11, secondo la quale «la parola lavoro è circondata da formule che 
richiamano continuamente una geografia». 

2 Falsone, 2025, 90, secondo il quale il lavoro agile «convalida definitivamente l’idea per cui la 
mancanza di vincoli di luogo non ha valore identificativo della fattispecie». Tale approccio, come si 
vedrà nel prosieguo, è in grado di ampliare sotto il profilo previdenziale la possibilità di tutela per il 
lavoratore. 
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decisiva. L’estensione della tutela al percorso tra abitazione e luogo di lavoro 3, e 
alle sue varianti riconosciute in via giurisprudenziale e legislativa, è stata edificata 
su un’idea ampia di protezione, che tiene conto non solo del momento strettamente 
esecutivo della prestazione, ma anche delle fasi che ne costituiscono il necessario 
complemento. 

La sentenza del Tribunale di Milano del 16 settembre 2024 4 si colloca in questa 
prospettiva e consente di saggiare la tenuta di tale impianto in un contesto segnato 
dalla diffusione del lavoro agile e dall’utilizzo di permessi personali connessi all’a-
dempimento di doveri inderogabili di natura familiare. La decisione valorizza la con-
tinuità della copertura assicurativa lungo un tragitto, percorso durante una sospensione 
giustificata dell’attività lavorativa, e mostra come la categoria dell’occasione di lavoro 
mantenga una funzione ordinante anche quando il luogo della prestazione coincide 
con il domicilio e lo spostamento è determinato dall’esigenza di cura della prole. 

L’analisi della nozione di occasione di lavoro, del quadro normativo sull’infor-
tunio in itinere e del ruolo dei permessi personali, letti alla luce della disciplina del 
lavoro agile, consente di cogliere la coerenza sistemica della soluzione accolta nella 
sentenza. Essa permette anche di interrogarsi sul rilievo che assumono, nel perime-
tro della tutela infortunistica, gli obblighi genitoriali e, più in generale, i diritti per-
sonali del lavoratore che l’ordinamento riconosce come meritevoli di una partico-
lare protezione. 

2. La funzione ordinante dell’occasione di lavoro tra rischio generico e 
nesso causale 

La nozione di occasione di lavoro 5 costituisce da tempo il fulcro concettuale 
della tutela contro gli infortuni sul lavoro. Essa opera come criterio di collegamento 
tra l’evento lesivo e il rapporto, consentendo di ricomprendere nella sfera assicurata 
situazioni che non si esauriscono nello svolgimento materiale della prestazione, ma 
che risultano a essa funzionalmente connesse. Il dato testuale degli artt. 2 e 210 del 
d.P.R. n. 1124/1965, (d’ora innanzi t.u.), letti alla luce delle successive integrazioni, 
conferma una scelta di fondo che non subordina la copertura alla sussistenza di un 
rischio specificamente professionale e neppure all’incidenza causale diretta dell’at-
tività lavorativa, ma richiede che il lavoro rappresenti l’antecedente causale dell’in-
fortunio 6. 
 
 

3 Vaccaro, 1989, 2453. 
4 Trib. Milano 16 settembre 2024, n. 3645. 
5 Si veda Corte cost. 27 luglio 1989, n. 462, in Riv. inf. mal. prof., 1989, II, 81 ss. Secondo l’evo-

luzione della nozione di occasione di lavoro, «l’evento è indennizzabile anche quando l’attività lavo-
rativa, pur non essendo stata a causa dell’infortunio, abbia comunque reso possibile o agevolato il 
verificarsi dello stesso; la tutela è invece esclusa quando il lavoratore abbia agito per fini personali e, 
comunque, del tutto estranei al lavoro», v. Corsalini, 2015, 15-16. 

6 Si rimanda ad Alibrandi, 2002, 319 ss. In particolare, rileva come l’occasione di lavoro «avendo 
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Questo impianto, inizialmente elaborato dalla giurisprudenza e poi recepito dal 
legislatore, è stato progressivamente affinato in risposta alle trasformazioni del la-
voro e dei luoghi in cui esso si svolge. Il modello originario presupponeva una pre-
stazione collocata in spazi aziendali determinati e in tempi rigidamente scanditi. In 
tale quadro, la riconducibilità dell’infortunio all’occasione di lavoro risultava rela-
tivamente agevole, potendo valorizzare la prossimità spaziale e temporale rispetto 
all’adempimento della prestazione. 

L’evoluzione tecnologica, la diffusione di forme di lavoro decentrato e la cre-
scente centralità delle esigenze di conciliazione tra vita e lavoro hanno progressi-
vamente eroso questo paradigma 7. Le modifiche introdotte dal d.lgs. n. 38/2000 
hanno segnato un passaggio significativo 8, poiché hanno esplicitamente esteso la 
tutela a fasi che precedono e seguono l’esecuzione dell’obbligazione principale, 
riconoscendo rilievo a percorsi in cui il lavoratore affronta rischi genericamente 
intesi, resi tuttavia giuridicamente rilevanti dal collegamento funzionale con la pre-
stazione. 

In questo contesto, la categoria dell’occasione di lavoro si rivela particolarmente 
idonea, sul piano sistematico, a ricomporre in un quadro unitario la pluralità delle 
situazioni protette, senza rinunciare a un criterio di selezione dei rischi basato sulla 
finalizzazione dell’attività o del percorso al lavoro 9. Proprio la crescente porosità 
dei confini tra tempi di vita e tempi di lavoro induce a verificare se tale categoria 
sia ancora in grado di orientare con sufficiente precisione la linea di demarcazione 
tra rischio generico puro e rischio generico aggravato, soprattutto nelle ipotesi in 
cui l’allontanamento dal luogo di lavoro avvenga durante una sospensione discipli-
nata dell’attività e sia motivato dall’adempimento di doveri personali riconosciuti 
come primari dall’ordinamento e dalla Costituzione. 

3. L’infortunio in itinere come estensione funzionale del rischio: norma-
lità del percorso e deviazione necessitata 

La disciplina dell’infortunio in itinere rappresenta la traduzione più evidente del-
l’ampliamento della nozione di occasione di lavoro 10. La previsione, inserita negli 
artt. 2 e 10 del t.u. a seguito del d.lgs. n. 38/2000, qualifica come indennizzabili gli 
 
 

la funzione di definire il carattere professionale dell’evento» condizioni «l’accesso alla tutela», così 
Giubboni, Ludovico, Rossi, 2013, 111. 

7 V. Ardau, 1950, 439 ss. 
8 Cester, 2001, 9 ss.; Trojsi, Lanzo, 2007, 399 ss. 
9 Murolo, 2016, 764, secondo il quale «una tipica ipotesi di rischio generico aggravato si riscontra 

negli infortuni in itinere, cui si è accennato in premessa, nei quali il rischio, sicuramente generico 
della strada, del percorso da compiere, viene aggravato da circostanze che altrettanto certamente sono 
legate al lavoro e all’attività lavorativa svolta». 

10 Filì, 2019, 70 ss. 
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infortuni occorsi durante il normale percorso tra abitazione e luogo di lavoro e 
nelle ulteriori ipotesi espressamente tipizzate, quali il tragitto tra più luoghi di la-
voro o tra il luogo di lavoro e quello di consumazione abituale dei pasti in assenza 
di mensa aziendale. Il legislatore riconosce in tal modo che il tragitto quotidiano, 
pur esponendo il lavoratore a un rischio essenzialmente generico, costituisce una 
componente necessaria della dinamica lavorativa e, come tale, merita copertura 
assicurativa. 

La scelta normativa si fonda sull’idea che l’elemento qualificante non sia la na-
tura del rischio, ma il rapporto finalistico tra percorso e attività lavorativa 11. Ne 
discende che la tutela non richiede la presenza di condizioni ambientali particolar-
mente pericolose e concentra, invece, l’attenzione sulla ragionevolezza del per-
corso e sulla sua coerenza rispetto alle esigenze del rapporto. Il percorso rilevante 
è quello che, tenuto conto delle concrete condizioni di tempo e di luogo, risulta 
normalmente idoneo a collegare i punti individuati dalla legge. Eventuali devia-
zioni o interruzioni non determinano automaticamente l’esclusione della tutela, 
nella misura in cui rispondano a esigenze ragionevoli e non introducano un rischio 
qualitativamente diverso, frutto di una scelta arbitraria del lavoratore 12. 

In questa prospettiva, la giurisprudenza ha progressivamente chiarito la distin-
zione tra rischio generico, suscettibile di assumere rilievo giuridico quando insorge 
all’interno di un percorso funzionalmente orientato al lavoro, e rischio elettivo, che 
si colloca al di fuori dell’area protetta in quanto connesso a condotte che interrom-
pono il nesso finalistico e introducono un pericolo ulteriore, estraneo alla logica del 
tragitto. La stessa elaborazione giurisprudenziale ha precisato che il luogo di abita-
zione può coincidere con la residenza o con altro luogo ragionevolmente scelto dal 
lavoratore e che il luogo di lavoro comprende ogni spazio in cui la prestazione deve 
essere resa in esecuzione delle direttive datoriali, non essendo limitato alla sede 
aziendale in senso stretto. 

L’emersione del lavoro agile si innesta su questo quadro e ne accentua le poten-
zialità evolutive, poiché rende fisiologica la possibilità che il luogo di lavoro sia 
individuato nel domicilio del lavoratore o in altri spazi allo stesso riconducibili. Ne 
discende che il tragitto che collega tali luoghi ad attività strettamente o indiretta-
mente collegate al rapporto può rientrare nel perimetro protetto, purché permanga 
il collegamento funzionale richiesto dall’art. 2 del t.u. e non si configuri una devia-
zione arbitraria idonea a trasformare il rischio generico in rischio elettivo. 
 
 

11 Sulla necessità della sussistenza di un rapporto finalistico, v. Cass. 1° febbraio 2002, n. 1320, 
in Orient. giur. lav., 2002, 156; Cass. 18 aprile 2000, n. 5063, in Dir. lav., 2000, II, 425, con nota di 
Gambacciani; Cass. 2 maggio 1997, n. 3756, in Giust. civ., 1999, I, 2794, con nota di Vecchio. 

12 Rimane escluso il cosiddetto “rischio elettivo”, ossia quello derivante da scelte autonome e di-
screzionali del lavoratore, finalizzate al soddisfacimento di interessi personali non correlati all’attività 
lavorativa, che interrompono il nesso causale tra l’evento e il lavoro. Sul punto, v. Cass. 18 marzo 
2013, n. 6725, in Lav. giur., 2013, 523, con nota di Ludovico; Cass. 18 maggio 2009, n. 11417, in 
Lav. giur., 2009, 838; Cass. 23 maggio 2008, n. 13376, in Lav. giur., 2008, 843; Cass. 11 dicembre 
2003, n. 18980, in Dir. lav., 2004, II, 319, con nota di Russo. 
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4. I permessi retribuiti e l’identità ontologica con le sospensioni fisiologi-
che: tempo di non lavoro come tempo giuridicamente connesso 

Il tema dei permessi personali si colloca in una zona particolarmente sensibile 
del sistema, in quanto investe un segmento temporale nel quale l’attività lavorativa 
è sospesa, ma il rapporto resta in essere. Il legislatore e la contrattazione collettiva 
hanno progressivamente tipizzato ipotesi di permesso retribuito e non retribuito, 
nelle quali si riflette un bilanciamento tra l’interesse datoriale alla continuità pro-
duttiva e l’interesse del lavoratore al godimento di diritti personalissimi, spesso as-
sistiti da copertura costituzionale. 

La giurisprudenza ha sottolineato l’affinità strutturale tra i permessi e altri isti-
tuti sospensivi, quali le pause e i riposi, evidenziando come essi costituiscano fasi 
fisiologiche della dinamica del rapporto e non possano essere assimilati a interru-
zioni arbitrarie riconducibili a scelte puramente voluttuarie del lavoratore. Ne è de-
rivata, in particolare, l’affermazione secondo cui la fruizione di un permesso per 
motivi personali non determina, di per sé, la recisione del nesso con l’occasione di 
lavoro, sempre che il percorso compiuto in tale frangente conservi il collegamento 
con la ripresa della prestazione e non presenti caratteristiche tali da integrare un 
rischio elettivo 13. 

In presenza di permessi retribuiti espressamente previsti dalla legge o dalla con-
trattazione collettiva, il collegamento con diritti costituzionalmente rilevanti risulta 
immediatamente percepibile. Si pensi, in particolare, ai permessi per l’assistenza a 
familiari con disabilità, per esigenze della propria famiglia o per visite mediche. In 
tali ipotesi, l’ordinamento opera una chiara scelta di valore, attribuendo preminenza 
a specifici interessi personali del lavoratore rispetto alle esigenze di continuità del-
l’organizzazione produttiva. La sospensione della prestazione, lungi dal collocarsi 
al di fuori del rapporto, ne diviene componente necessaria, funzionale all’attuazione 
di principi di solidarietà e di uguaglianza. 

La questione si pone in termini solo apparentemente più problematici quando 
l’assenza assume la forma di un permesso occasionale, da recuperare nell’arco della 
giornata e non riconducibile a una delle fattispecie tipiche espressamente richia-
mate dal legislatore o dalle fonti collettive. Anche in tale evenienza, tuttavia, il 
fondamento della tutela non sembra potersi esaurire nella qualificazione formale 
dell’istituto, poiché ciò che rileva ai fini dell’occasione di lavoro è la natura dell’in-
teresse perseguito e il modo in cui esso si innesta nella trama del rapporto. Nel caso 
in cui il permesso sia utilizzato per adempiere a un dovere genitoriale di particolare 
rilievo, come la cura e la protezione del minore, il collegamento con la sfera dei 
 
 

13 In questo senso, Cass. 8 settembre 2020, n. 18659, in Giust. civ. mass., 2020, 1213 secondo cui 
il lavoratore mantiene una connessione con l’attività lavorativa anche durante il permesso, a condi-
zione che le attività svolte siano riconducibili a esigenze non procrastinabili e compatibili con il nor-
male svolgimento della prestazione. Pertanto, il percorso intrapreso per il rientro sul luogo di lavoro 
non può essere considerato estraneo alla copertura assicurativa. 



248 Gina Rosamarì Simoncini  

diritti costituzionalmente garantiti appare evidente e suggerisce di considerare la 
sospensione come un tempo giuridicamente connesso al lavoro, durante il quale la 
tutela infortunistica non può dirsi automaticamente esclusa. 

5. Lavoro agile: la riorganizzazione dello spazio lavorativo e la riconfigu-
razione del tragitto protetto 

Il lavoro agile, nella configurazione delineata dalla l. n. 81/2017 e dalle prassi 
applicative, modifica in modo profondo la relazione tra spazio lavorativo, organiz-
zazione della prestazione e tutela antinfortunistica 14. La prestazione può essere 
resa, in tutto o in parte, al di fuori dei locali aziendali, in luoghi scelti dal lavoratore 
in funzione delle esigenze di conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro, pur-
ché tali scelte rispondano a criteri di ragionevolezza e siano compatibili con le ca-
ratteristiche delle mansioni svolte 15. Il domicilio tende, in questo quadro, a costi-
tuire il principale punto di riferimento, ma non esaurisce le possibili sedi di esecu-
zione della prestazione. 

Questa riorganizzazione spaziale non è neutra sul piano della protezione, poiché 
determina una diversa configurazione dei percorsi che possono assumere rilievo ai 
fini dell’infortunio in itinere 16. Se il luogo di lavoro coincide, in un dato arco tem-
porale, con l’abitazione del lavoratore, il normale tragitto rilevante ai sensi dell’art. 
2 del t.u. non si orienta più verso la sede aziendale tradizionalmente intesa, ma può 
svilupparsi a partire dal domicilio, collegandolo a luoghi nei quali il lavoratore 
svolge attività che si inseriscono in modo coerente nella dinamica del rapporto. 

In questa prospettiva, l’esigenza di ritirare un figlio da scuola, quando sia stata 
oggetto di una comunicazione preventiva e di un permesso autorizzato, rappresenta 
un’ipotesi nella quale il percorso domicilio-scuola-domicilio mantiene un collega-
mento funzionale con la prestazione resa in modalità agile. Il tragitto si colloca, 
infatti, all’interno di una sospensione regolata dell’attività, destinata a concludersi 
con la ripresa del lavoro presso il medesimo domicilio e motivata dall’adempi-
mento di un dovere genitoriale che l’ordinamento riconosce e tutela. In assenza di 
deviazioni arbitrarie, il rischio incontrato lungo tale percorso si presenta come ri-
schio generico aggravato, reso giuridicamente rilevante dall’intreccio tra organiz-
zazione del lavoro agile e struttura degli obblighi familiari del lavoratore. 
 
 

14 Ludovico, 2023, 111 ss.; Zoppoli L., 2022, 199 ss. 
15 Tale collegamento funzionale può essere inteso quale “deviazione necessitata”, strutturando 

un’ipotesi in cui la deviazione del percorso non incide sull’indennizzabilità dell’evento. Più precisa-
mente secondo l’art. 12 del d.lgs. n. 38/2000 «l’interruzione e la deviazione si intendono necessitate 
quando sono dovute a cause di forza maggiore ad esigenze essenziali ed improrogabili o all’adempi-
mento di obblighi penalmente rilevanti». 

16 Sull’evoluzione giurisprudenziale collegata all’utilizzo di altri mezzi, più efficienti nonché a 
basso impatto ambientale idonei a raggiungere il luogo di lavoro, v. Cass. 13 aprile 2016, n. 7313, in 
Riv. it. dir. lav., 2016, 954, con nota di Petrillo. 
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Il lavoro agile accentua così la continuità tra dimensione personale e dimensione 
professionale, ma non dissolve la distinzione tra tempo di lavoro e tempo di non la-
voro. L’interazione tra i due piani richiede piuttosto una lettura sinergica delle regole 
sull’infortunio in itinere e delle disposizioni che disciplinano i permessi, alla luce dei 
principi costituzionali in tema di tutela della famiglia, maternità e infanzia. In tale 
cornice, la protezione offerta dall’assicurazione sociale non appare confinata al solo 
tragitto che collega domicilio e sede aziendale, ma si estende ai percorsi che si inne-
stano in modo ordinato nella gestione della prestazione in modalità agile, conser-
vando un vincolo funzionale con il rapporto e con i diritti che vi trovano attuazione. 

6. La tutela del percorso per l’adempimento dei doveri di cura 

La sentenza del Tribunale di Milano offre un’applicazione significativa dei prin-
cipi richiamati. La ricorrente, funzionaria dell’Agenzia delle Accise, Dogane e Mo-
nopoli, svolgeva la propria attività in modalità agile presso l’abitazione, in confor-
mità alla programmazione predisposta dall’amministrazione nel periodo successivo 
all’introduzione generalizzata del lavoro da remoto. In una giornata di lavoro ordi-
naria, inserita in tale programmazione, la lavoratrice aveva comunicato all’ufficio 
l’esigenza di assentarsi per un breve lasso di tempo al fine di recarsi a piedi alla 
scuola primaria frequentata dalla figlia minore, con impegno a recuperare le ore 
non lavorate nel corso della stessa giornata. 

Nel tragitto tra il domicilio e la scuola, lungo il percorso abituale, la lavoratrice 
riportava una caduta accidentale, con esiti lesivi a carico, in particolare, della cavi-
glia, poi oggetto di accertamento sanitario e di successivo intervento chirurgico. 
L’evento veniva immediatamente segnalato come infortunio connesso all’attività 
lavorativa, ma l’Inail negava la tutela, sostenendo che il percorso si collocasse al di 
fuori dell’occasione di lavoro, in quanto compiuto nel corso di un permesso per 
motivi personali e pertanto estraneo alla sfera del tragitto protetto. 

Nel ricorso giurisdizionale, la lavoratrice contestava questa impostazione, richia-
mando l’elaborazione giurisprudenziale che aveva già escluso la possibilità di rite-
nere interrotto il nesso con l’attività per il solo fatto che il tragitto avvenga durante 
un permesso; faceva riferimento anche alle prassi applicative dell’Istituto 17, che 
ammettono la tutela per gli infortuni verificatisi in occasione di brevi interruzioni 
del percorso motivate da esigenze familiari, quali l’accompagnamento o il ritiro dei 
figli da scuola. Nel corso del giudizio veniva svolta consulenza tecnica medico-le-
gale, che accertava la sussistenza di postumi permanenti in misura apprezzabile. 
 
 

17 Sul punto, poi, la circolare Inail n. 62 del 18 dicembre 2014 conferma che il criterio guida per 
includere un evento violento nell’alveo dell’infortunio in itinere è rappresentato dalla ragionevolezza 
delle circostanze. In altre parole, le esigenze di conciliazione vita-lavoro, che costituiscono le fonda-
menta della disciplina del lavoro agile, rendono la protezione assicurativa del lavoratore particolar-
mente incisiva, anche in assenza di una regolamentazione puntuale. 
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Il Tribunale accoglie il ricorso, riconoscendo che l’evento integra un infortunio in 
occasione di lavoro ai sensi dell’art. 2 del t.u. Il ragionamento muove dalla ricostru-
zione della disciplina dell’infortunio in itinere e richiama l’orientamento di legittimità 
che equipara il permesso ad altre forme di sospensione fisiologica della prestazione, 
quali pause e riposi 18. In questa prospettiva, la fruizione del permesso non interrompe 
ope legis il nesso con l’attività lavorativa, purché il percorso conservi il carattere di 
normale tragitto e non presenti deviazioni indipendenti dal lavoro o non giustificate. 

La decisione attribuisce rilievo decisivo alla natura dell’interesse perseguito. Il 
permesso era stato richiesto per adempiere a un dovere genitoriale essenziale, la 
cura della figlia minore, che trova fondamento diretto nei principi costituzionali di 
tutela della famiglia e dell’infanzia 19. La sospensione dell’attività non era, quindi, 
espressione di una scelta voluttuaria, ma si inseriva nel quadro di un bilanciamento 
già operato dall’ordinamento tra interessi datoriali e diritti personali del lavoratore. 
Il percorso domicilio-scuola-domicilio, compiuto lungo la via ordinaria e destinato 
a concludersi con il rientro al luogo in cui la prestazione era svolta in modalità agile, 
manteneva un collegamento funzionale sufficiente a integrare l’occasione di lavoro. 

In questo modo, il Tribunale respinge l’idea che il semplice ricorso al permesso 
personale comporti ex se la cessazione di ogni legame con il rapporto e afferma che 
il lavoratore resta protetto nei tragitti compiuti in occasione di sospensioni previste 
dall’ordinamento e finalizzate all’esercizio di diritti o all’adempimento di doveri di 
rilievo costituzionale. La soluzione adottata appare coerente con l’impostazione se-
condo cui la tutela infortunistica segue la qualità dell’interesse coinvolto e la per-
sistenza del vincolo funzionale 20, più che la qualificazione formale dell’istituto uti-
lizzato per assentarsi. 

7. Riflessioni conclusive 

L’esperienza ricostruita conferma la centralità ermeneutica della categoria del-
l’occasione di lavoro come strumento di adattamento della tutela infortunistica ai 
 
 

18 La sentenza del Tribunale di Milano definisce con precisione il perimetro delle prestazioni ri-
conosciute. Dopo avere disposto una consulenza tecnica medico legale che accerta postumi perma-
nenti nella misura dell’8% in assenza di pregresse condizioni rilevanti, il giudice prende atto della 
rinuncia della ricorrente alla domanda relativa alla inabilità temporanea. L’accoglimento viene, 
quindi, limitato all’indennizzo in capitale per danno biologico determinato in applicazione dell’art. 
13 del d.lgs. n. 38/2000, mentre restano escluse le ulteriori richieste economiche, pur a fronte del 
pieno riconoscimento dell’occasione di lavoro alla base dell’evento infortunistico. 

19 La tutela del minore rappresenta una necessità e uno «spessore sociale tale da giustificare l’in-
tervento solidaristico a carico della collettività». Si veda La Peccerella, 2021, 130-131. 

20 Si potrebbe ipotizzare un’applicazione estensiva dell’eziologia professionale dell’occasione di 
lavoro, come parametro essenziale dell’assicurazione infortuni sul lavoro. Sul punto, Carnelutti, 1913, 
222. L’eziologia professionale dell’occasione di lavoro nella prassi realizza una garanzia differenziata 
rispetto a quella prevista per il rischio generico, v. Alibrandi, 2002, 319 ss.; Cinelli, 2003, 413; De 
Compadri, Gualteriotti, 2002, 205. 
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mutamenti dell’organizzazione produttiva e delle forme di svolgimento della pre-
stazione. Lungi dall’essere confinata all’esperienza storica dell’esclusiva centralità 
della fabbrica, essa si dimostra in grado di orientare la selezione dei rischi rilevanti 
anche in scenari nei quali il lavoro si svolge in modalità agile, su base domiciliare, 
e si intreccia con doveri familiari che l’ordinamento valorizza in modo crescente. 

L’estensione della protezione al tragitto compiuto durante un permesso perso-
nale utilizzato per adempiere a obblighi genitoriali mette in luce due profili che 
meritano sottolineatura. Da un lato, emerge la tendenza a ricondurre i tempi di so-
spensione regolata dell’attività lavorativa all’interno della dimensione fisiologica 
del rapporto, anziché considerarli spazi neutri rispetto alla tutela. Dall’altro, si af-
ferma un criterio di valutazione che attribuisce rilievo non solo al dato formale del-
l’istituto utilizzato, ma alla qualità dell’interesse sottostante, con particolare atten-
zione ai diritti e ai doveri che trovano fondamento nella Costituzione. 

In questa prospettiva, il lavoro agile si presenta come un banco di prova signifi-
cativo. La mobilità degli spazi e la maggiore commistione tra vita privata e attività 
lavorativa potrebbero indurre a ritenere indebolito il perimetro della tutela infortu-
nistica. L’interpretazione qui considerata suggerisce, invece, una conclusione di-
versa. Il riferimento all’occasione di lavoro, inteso come nesso funzionale tra con-
dotta ed esigenze del rapporto, costituisce il criterio che consente di preservare la 
continuità della protezione senza rinunciare a un controllo sulla ragionevolezza dei 
percorsi e sulla non arbitrarietà delle scelte individuali. 

Resta naturalmente aperto il compito di verificare, anche attraverso la succes-
siva elaborazione giurisprudenziale, se questi principi troveranno applicazione uni-
forme e se verranno estesi ad altre ipotesi di sospensione e di intreccio tra obblighi 
lavorativi e doveri personali. L’impressione è che l’ordinamento sia orientato a evi-
tare vuoti di tutela nelle fasi in cui il lavoratore, pur allontanandosi momentanea-
mente dall’attività, resta inserito nella logica funzionale del rapporto e agisce per 
adempiere a compiti che la stessa Costituzione considera essenziali. In tale quadro, 
la disciplina dell’infortunio in itinere continua a svolgere un ruolo di cerniera tra 
lavoro e vita, confermando la vocazione dell’assicurazione sociale a proteggere la 
persona del lavoratore nella concretezza dei suoi percorsi quotidiani. 
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